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'dl un SObI‘lO glapponese

AN!ZA]G Iun lcluru (1886-19651
.pud essere considerato. il pilt
Agrande narratore giapponese di
~ quest’epoca, e uno dei roman-
“zieri pill importanti in assoluto
del secolo. Una gran parte delle
sue opere & raccolta nel volumie
dei Classici Bompiani a lui de-
dicato nel 1988, a cura di Adria-
Wm na Boscaro. Qu.1 si incontrano le.

..~ . sue.opere piu grandi dal «Libro-

~ d'ombre» del, '33, «La chiave» del '56e..

" - soprattutto, forse, «ll diario di un vecchio
- pazzos del’ 62. Non & invece compreso:
" nella scelta di Bompiani un libro del ‘26, il
romanzo «Storia’ di Tomoda e Matsu-

5 naga» uscito in questi g:oml per la prima -

volta in Italia pcr mento dell edxture Mar--

silio. i

5l Boscaro, rutlav:a nella mtrodu-
zione all'ampia scelta degli scritti di Ta-
nizaki dedica alla «Storia di Tomoda» una -
** paginetta. «E un racconto lungo, I'unico
nel quale Tanizaki tratti in modo esplicito
dello’ sdopp:amemo di pcrsonahta» 8l
tema che in’fondo si affronta in questo
_“romanzo (pur condotto con grande-abi
~-lita" con‘una costruzione. di appassio
"- nante interesse, quasi una storia da de-

“*che si conﬁonta con un modeﬂo [¢]
- cidentale: "
... “ Il protagonista si cluama Matsu.naga
quando @ nel suo paese, e Tomoda quando
invece & in’occidente o quando si tra-
" . sferisce in grandi citta del Giappone fre-:
e qucmate da occidentali. Ogni quattro anni
= spa.nsce misteriosamente da casa dove la-:
" scia la moglie € una figlia (i figli saranno,

* " poi,’ due) dopo’ aver. vissuto una vita.di
- grande moderazione, al limite dell'esau-

: Timento Nervoso € con una estrema ma-
grezza nel fisico. Quando invece si trova in
Europa o in grandi cittd giapponesi, con-

© ducendo vita dissipata, tra donne, pro-

P sututeea.lcool dwentaall unprow:somol-

Pubbhcato in Itaha «Stona
di Tomoda e Matsunaga» g
del grande Tamzaki Jun'ichiro,
romanzo sul!o (Gdoppmmento»

rE———TY gmsso (: a.ddmttura abeso. Quando é in
occidente trova assurde e malinconiche le.
abitudini di vita in Giappone, quando, alla’
fine del periodo’di quattro anni, si'stanca
delle ' abitudini: occidentali, - comincia a
“-Timpiangere:. pmfnndamentﬁ “quelle del
Glappone dove «riprende la propria tran-
quilla e riparata vitanella confortante pro-
“tezione d.e!l .ombm della sua casa d.l cam-
pagna» 3
SoeUnneA propossto del suo bclhssuno saggio
VdLibro d’'ombra» del 33, la Boscaro os-
~serva giustamente'che «per chi abbia
letto "Libro d’ombra” sarebbe una gran-
‘de sorpma sentire con quali parole To-
' moda stigamtizza la tanto decantata pre-.

i fcmnza ‘dei: gxapponesn per la penom-

Al caso di quwa doppla personahta [

s Psollevato” dalla’ moglie . di; Matsugana“ di
" ‘nome" Shige, durante uno’ dei -volontari_

esili del marito, (esili. dai quah non ha'
prancamente notizie) che 'scrive ad un_

* narratore giapponese importante (potreb-’

et 2 be essere lo stesso Tanizaki) perché in una,
borsa del marito ha provato una cartolina
che lo mette' in questione come amico di
; ~ un certo Tomoda che la moglie non co-’
"1~ ~“nosce. Manda anche delle fotografie nelle

‘ quali il marito appare magrissimo come

"* §'& detto. 1l protagonista, che ha sospettato

Pl . il-cambio”di personalitd, non riesce tut-*
' tavia a far ‘coincidere la magrezza foto-
g:aﬁca d1 Matsunaga con I'obesita d1 'I'o-

" Assai’ efficaci sono Ie escrizioni degl
mconm tra il narratore e Tomoda in caffé
“ e bordelli («Per essere precisi si diceva che’
“*! Tomoda passava per un cliente, ma chein

““realta era il proprietario”del bordello»).
' Malgrado la scarsa somiglianza, quando’
*'il narratore’'fa’'vedere a_Tomoda le fo-:
togmﬁe di Matsunaga. un pallore ed un’

de timore s'impossessano di lui.'La |’

" trama del romanzo procede con grande
s ; ‘rapiditd e con’ grande interesse, fino a’
** quando il narratore non decide di andare"

alla’casa di ‘Shige e Matsunada che &'

. ritornato in famiglia. Lo incontra, gli par-
"* la ma non lo riconosce. Tutto sar svelato
< alla'fine della'storia’da una confessione
“dello stesso’ uomo capace di sdoppla—
menti, che tuttavia non rinuncia alla con-
' siderazione della «bella vita» occidentale,
‘facendosi: via' via protagorusw di una’
gra.ndc nostalgla nei confronn del Glap—

s tective) & quello di un modello nipponico: |-

‘s - Stava che glrovag:uc Arrivai cos!
«Fedenco fermo Maccan
Su Ponte Cavour per
' chredergh se era un poeta
A Djvenmmmo msepambm»

dinzolano: attorno - al
monumento del mae- %
stro, = Rmaldo Ge]eng - ]

£R namurato, ma: trad:to né mai. 3
* eluso. Con quell’'unico occhio’ da' z

": ciclope ferito, piii che un ritrat-
- tista di grido lo diresti un at-

nuaedema.ldoGeleug.hnha ‘
.‘segmtato a trasferirla sulle tale
- del suo cavalletto ed io sulla tela *

dello schermo. Abbiamo passato © |
-'la nostra vita e scrutare facce...

Ci ha accumunato: questo in-
cantesimo, quesla . stregonesca
- malia. & per questo che Rinaldo -
ha partecnpam ‘come pmore a’

-~ con Fellini? | LA
i nata per caso, come tutto -
quc!]n che avviene nella vita. Era

il 1939 e jo avevo-18 anni, la
._stessa eta di Federico. M'ero ap-
.+ pena diplomato al liceo artistico -
. e per guadagnare qualche lira mi |
presentai con una cartella di ca-.
{ricature in via Regina Elena 68
"< (oggi via Barberini) presso la se- -
«de del Marc'Aurelio. Gigione, il.
- portiere, mi:disse che non c'era
i nessuno, ma che nel pomeriggio
avrei trovato sicuramente Steno
% (Stefano ' Vanzina). Non mi re-’

"sino_alla’ Casa del’ Pa.fseggem,

davanti_alla Stazione Termini. .
' Avevo fame e mi fermai davanti
* alla vetrina di una trattoria che
“esponeva un cartello: «Pollo e
suppll £ 6».-Fu allora che vidi ~
: specch:axsi alle mie spalle, sulla
- vetrina, la sagoma di uno spi-
lungone. «Quanto hai in lasca?»
~mi, chiese.. "Solo. due lire!, "ri-
- sposi. «Bé, io ne ho quattro: fac—

derico. Ci sedemmo a tavola e
.'accadde ﬂx-nnraoolo. Tutte le
-, grandi amlmz:e na.soono da una

» nspost. sono un pntonb- doi m 5
. vece sono propno un'poeta - ? saperlo
aggiunse lui - . Collaboro con la Rosso di San Secondu, Sem Be: chiese.’
Nerbini e mi firmo "Fellas" su | ' nelli e Renato Barilli. Poi con’ un“"' 7
©, LA Domemm del Corriere”. M Pmm qua.lsmst cercava' sem
" trovo a Rgma ‘perché ‘el po- predlentrarenellelomdlscus
- meriggio. ho un appuntamento v
"con " Steno’; ‘al . Marc'Aurelio».
! Scoppiai a ridere. La coinciden-  $apeva sempre come incastrarli
" za quasi fiabesca afechwen—‘ cnnndoxlofo ‘scritti. Semb *”; 1
tamsubltoarmcu- Ay
Com'era a ues t Fed
_rico? q snpi *.*/'sceste Ruggero Maccari? i
! «Era estmverso . curiosissimo, - «No, o incrociammo su, Ponte
" Ed era gia regista, nel senso che  Cavour, pochi giorni dopo che ciei g : .
- decideva sempre lui quello che  eravamo conosciuti. Ormai st CAurelio? "7 7 © “amangiare con loro. Equandola -
si doveva fare. Venne subito as- . vamo insieme dalla mattina alla ‘uPanecxpava con i disegnatori - cena era pagata, f:stegglavamo
“*). sunto al Marc'Aurelio come col-' sera. Fu Federico a notare qu alla' riunione del mercoledi. -~ andando al msm d1 via Man
Jaboratore per le battute. lo in- "' sto ragazzo coi ca

pelli, lungi ‘e ** faceva parlare tutti, poi recit
: vece venni messo mpandnna m‘lpomalau, con un. .vestito! e sue’ battul eﬁ_A\!eva-un umo-"
" come riserva di Scardia, che era ' vero ma'con qualche pretesa di#” rism,
il caricaturista del giornale e che  eleganza, come la spilla al ‘col=

-t ‘poi dwentb pltlme astrattista di’ ]etto. “Ve i disse



- Andavamo da "Donatello” in via

~. Milano.per incontrare il gioca

¥ * “tore''della “Roma" Donati, che'
& wmsfmhmdnmuo»..

- Ma Fellini captvadicaldo?“
«Non nie capiva niente. E poi era
_rimasto_deluso_da Meazza.’ Mi
aveva trascinato a Milano, viag:
giando nelle toilette del treno,
perché non avevamo una:lira,’!
per riscuotere’dei. sold: che gli

' riuscivaia cinvincere tutti e spie-
£d loro nhe sl senuva‘Vetameme
mal itar

credos: Sono it 1%
J = convinto! che morta Giulietta:

RS T e 7
A COSA pili esaltante & stare in
mezzo alla gente, guardare con
‘passione, cercando, se possibile,
di "vedere}. Raccontare, fotogra-

‘fz-.ndo. Je" emozioni.che gli uo- )

mun vwono... e le mie». Cosl, in
‘a” "L'Informazio-*

E’Jdo presto una notoriet internazionale e vin-:
1 cendo il Premio Nadar con I'opera «Le feste
Freligiose in' Slmhan { presentata- da Leonardo
Scnasua.:DDpo aver fatto il fotmeporter eil

puma della «Magnumn.
< Leil ‘ha’ :omlndato come . fotografo, &. di--

d mslde]lawé.rorseunavuglmdx reagire al
‘razzismo di molti giornalisti verso i fotograﬁ il
!voler dlmosn'a:g che potevo scrivere da gior--

uaddmona passwne—tentazmne per-la scnt-
tura. Ma mi sento fotografo. Mi sono sempre
.{sentll_o fomgrafo, anche negli anni in cui scri

una’ mponsabmta "cercando di essere, per
‘quel -che posso, all'altezza di quanto hanno.
i fatto e fanno deutm Magnum tanti fomgraﬁ
pil1 bravi di me». 7 BT o
Lei & stato mtrodotto da Camer-Bresson.
Chi & perlei? =% -7 =<
“«Prima di conoscerlo. Ca.mar—Bresson era per
‘me (elo anmra} un sinonimo della fotografia
‘che amo. Ora'so che & anche una straordinaria
personaepermeungmndxssuno amicon, '
Quali sono i servizi che ama di piis tra quelli
fatti_prima e tra-quelli fatti dopo' il suo
i ingresso neIla«Magnum»? L
«Prima, naturalmente, i miei lavori in Sxaha.
_Dopo, quello sui_minatori boliviani di Kami,
ma anche la particolare, forse perché asso-
sdutamente  inaspettata, esperienza che negli-
ultimi anni ho fatto nella fotografia di moda».
A proposito. Il soggetto «moda» non & fuori
dal suo approccio mnmisﬁco» e: «lmpe-
: gnaton alla fotografia? -
on. trovo'che'le mie’ foto’ di moda siano

eno "umanistiche" delle: altre.:Quanto al- |

impegno', se voghamo restituire alla parola

suo significato; | posso garantire:che cerco di.
ere: e-di fare il mio lavoro con molto "im-

s pegno”.:Se invece si parla di quella generosa e . |.
necessaria illusione di cambiare il mondo con |

ile l_'otcgmﬁe. dubito che possano tanto».

7 Cosa pud rappresentare meglio la condx—r ;

zione umana, la penna (ciog il testo) o la

li :uomini, da quande hanno cominciato a
pensare, hanno-sentito ‘la necessitd insop--

. primibile di rappresentare la condizione uma-
##¢na. L’hanno fatto, e continueranno a farlo, con.
‘tutti - gli -strumenti * linguistici ‘e di- comuni-*
+rcazione che sono riusciti ad inventare ed in-
-venteranno. L’hanno fatto Dante, Shakespeare.
‘Tolstoij; Piero della Francesca, Rembrandt e

. Picasso; ma anche Buster Keaton, Fellini, Na-+
’ dar ‘e Cartier-Bresson. Ciascuno a suo‘modo,’
cercando di contribuire, con il proprio granello !

“di:sabbia:a ‘questa gigantesca, necessaria e

“oforserinsensata ‘avventura.Non 'so 'se serva“
7 definire’ gerarchie. Tuttavia, se la poesia pud'
3 essere raggiunta con ogni strumento di espres-

iong, penso che I'uomo ne ha toccato le vene
pit1 alte conda parolap, < it o fesa

! E“h@xeponage foto.gmﬁco. Ma il buon reportage &
| g ~utt'altro che defunto. B cambiato, certo, ma.

“'spesso’ in meglio, perché si ¢ liberato da certe_
-2 superficialita giornalistiche.: Chi. ha occhi per:
- vedere e desiderio di andare al di la della

¥ televisione, la quale piti che uno strumento per-
“tismeglio cgnoscere il mondo sembra essere di--
’venlata’ un: muro ‘tra” noie la Tealt, trova

Uracconto per:immagini fisse uno dei migliori
‘strumenti dJrcomplenﬂone e di nﬂasmue

i tico-meccanica, & stata sempre accompagnata
“7dal malinteso®di essere obiettiva e neutrale '
44 restituzione ' della cosa, s jo, del mondo.
%% o' Ma/''questo non; &: vero; la fotografia @ un
# linguaggio e come ogni linguaggio pud men-"
tire, "o -persino rdire la’ veritd: non' la verita’
oggettiva,-che dubito esista, bensl quella del

3 fotografo, del suo sguardo. In questo senso & il

: mondo ad essere speccbm Qel fotografou. el
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